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LOTTA AL CANCRO

Folkman annuncia
la sperimentazione
anche sull’uomo

LEGAMBIENTE

Caccia al tesoro
ai monumenti
delle città italiane

I giornalismi di Man e Amanpour
All’inviato della Stampa e alla corrispondente della Cnn i premi Barzini

■ Inizieràilprimosettembre,aHu-
ston,lasperimentazionedella
curaanticancromessaapunto
dalprofessorestatunitenseJu-
dahFolkman.L’hadichiaratolo
stessoscienziatospiegandoche
leproveclinichesull’uomoinizie-
ranno,appunto, l’11settembree
lasperimentazioneconl’angio-
statinapartiràl’1gennaiodel
Duemila.Laterapia,infatti,siba-
sasuduesostanze, laendostati-
na,elaangiostatinacheimpedi-
sconoaltumoredicresceregiac-
chébloccanolaangiogenesi,
cioélaformazionedinuovivasi
sanguignicheportanoossigeno
enutrimentoalcancro.

■ Peril terzoannoconsecutivo,og-
gi,Legambienteapreunabattuta
di«caccia»,anzidicacciaalte-
soro,tuttaparticolare.Le«pre-
de»dascovaresonoinfatti, ite-
soridell’artemenoconosciutidi
cui,pure,sonoricchelecittàita-
liane.Appuntamentodunque
questamattinaaMilano,Verona,
Ravenna,Ancona,Firenze,Ro-
ma,Matera,Terni,Napoli-Campi
Flegrei,Salerno,Pompei,Galli-
polieTrani. Inquestacacciaal
tesoroletappedelpercorsosono
nascostedapiazze,monumentie
chiese. Inpalio,comeprimopre-
mio,unoscootercatalizzato;per
isecondiunacity-bike.

ORVIETO. Sono andati a Igor Man il
premio «Luigi Barzini all’inviato
speciale»edizione1999,eaChristia-
ne Amanpour quello speciale per il
decennale,consegnati ierinelpalaz-
zo del Popolo di Orvieto. Presente il
primo,assentelaseconda,impegna-
tanellecronachedaBelgrado.

Man, oggi inviato ed editorialista
della «Stampa», catanese, è figlio di
uno scrittore siciliano, Titomanlio
Manzella,ediunaaristocraticarussa
esule in Italia. Giovanissimo, dopo
aver partecipato alla Resistenza en-
trò a «Il Tempo», poi passò alla
«Stampa» dove nel ‘63 lo chiamò
Giulio de Benedetti. Ha raccontato
le guerre mediorientali, il Vietnam,

le guerriglie dell’America Latina, la
guerra del Golfo. Ha intervistato
Kruscev e Kennedy, Golda Meir e
Arafat, il Che, Castro, Khomeini,
Gheddafi,MadreTeresa.

Si è dedicato anche alla scrittura
nongiornalistica:nel1950pubblicò
«I morti non muoiono», nel ‘91 è
tornatoallaletteraturacondellecro-
nache in forma di racconto, «Gli ul-
timi cinque minuti» per Sellerio e,
per Rizzoli, il libro «Il professore e le
melanzane». Il libro cui tiene di più,
però, è «Diario arabo - tra il seriodel-
la guerra e il sacro del Corano» edito
subito dopo la guerra del Golfo, nel
quale ha profuso anche le sue cono-
scenzediespertodell’Islam..

ChristianeAmanpourhaesordito
nel 1983 come assistente nella sede
diAtlantadellaCnn,poihalavorato
nellesedidiNewYorkeFrancoforte.
Oggi capo corrispondente interna-
zionale, ha seguito le crisi interna-
zionalipiùcalde.Haraccontatoleri-
voluzioni nei paesi dell’Est europeo
tra l’89 e il ‘90, la guerradelGolfo, la
crisi russa del ‘91 e l’operazione Re-
storeHopeinSomalia.Haeffettuato
corrispondenzedaIran,Haiti,Ruan-
da e Sarajevo. Per ciò che concerne
l’Iraq, i suoi reportage sono andati
dall’invasione del Kuwait al bom-
bardamento Usadi Baghdad finoal-
la crisi dei profughi curdi al confine
Iran-Iraq, protrattasi oltre il cessate

il fuoco. In modo particolare ha se-
guitolatragediadellaBosnia,eades-
soèaBelgrado.

La giornalista televisiva è stata in-
signita in America di una pletora di
premie,di recente,èstatanominata
membro della Society of Professio-
nalJournalists.

Secondoleintenzionidellagiuria,
il premio ad Amanpour è anche un
riconoscimento alla Cnn che ha
«impressounastoricasvoltanelmo-
do di fare informazione, legando
globale e locale e fornendo una co-
pertura in diretta e a tempo pieno
agli eventi che hanno segnato il
camminodelmondoinquestoscor-
ciodisecolo».

I TANTI PERCHE’
DI UN SUCCESSO

Carica sovversiva
e socializzante
Sperimentazione
nel linguaggio
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Milano, Roma, Napoli, Firenze
Ecco tutte le opere in mostra

■ Chiusadapocolamostrainteramentevotataallapopartnordameri-
cana,allestitaalPalazzoducalediGenova, il filodellacorrentein
Italiaoralotira«I lovepop.Europa-Usaanni‘60».Apertafinoal27
giugno(alchiostrodelBramantediRoma,tel.06/68892943,chiu-
sailLunedì,orario10-24),puntasuifiloninazionalieoltreainorda-
mericani,comprendeautoricomeTanoFesta,MimmoRotella,Pino
Pascali,DanielSpoerri.

Aconfermarelavitalitàdegliartistipopc’èl’interventonapoleta-
nodiRobertRauschenberg: inpiazzaPlebiscitoaNapolisiconfron-
tasenzaremoreconl’anticoavendoappeso-finoal25maggio-al
porticatodellachiesadiSanFrancescodiPaola,lesue«Bandieredi
maggio».UnpezzettodiRauschenbergfotografoeretrospettivoè
ancheaMilano,allagalleriaRubin,con25fotografiescattatetrail
’49el’85(tel.02/29013189,chiusailLunedì).Èemblematicainfi-
neunapiccolamostrafiorentina:allagalleriaPananti, inpiazza
SantaCroce,ilgruppodella«crackingart»,giovaniartistichemani-
polanolaplasticaperfarneun’arte,rivendicaAndyWarholcome
padreputativoincludendosuelitografieinmostra(finoal15otto-
bre,tel.055/244931).

STEFANO MILIANI

A sessant’anni Achille Bonito
Oliva resta, fra i «patron» della
critica d’arte italiana, uno dei
più spericolati, un intellettuale
asuoagionelmondofluttuante
degli artisti e dei mass media.
Padre dell’ultimo movimento
italiano ben accolto dal merca-
tointernazionale, laTransavan-
guardia, padrinodi«Aperto»al-
la Biennale veneziana del ‘95,
teorico della critica come atto
creativo,personaggioluistesso.

Vanta una familiarità di vec-
chia data con la pop art, feno-
menocheoggisembragoderedi
una inesausta, o rinnovata, for-
tuna. Questo almeno dicono
due mostre sul tema: una a Ge-
nova, dove Bonito Oliva ha da-
to il suo contributo con un sag-
gioincatalogo,eunaaRoma.

C’è un ritorno di fiamma della
pop art o è un interesse che non è
mai morto? E chi è interessato: il
pubblicooicritici?

«Non è mai morto. Perché negli
anni Sessanta la pop art ha fatto
fareun salto diqualitàall’orien-
tamentodell’arteingenerale, in
quanto si è posta come interlo-
cutore il pubblico della società
dimassa.

Cercandodidarestatutoeste-
tico alla società dei grandi con-
sumi quindi è il primo movi-
mento che tende a globalizzare
il gusto del pubblico mondiale
utilizzando appunto il quoti-
diano, ciò che ci circonda, per
farearte.

Quindi fa convergere l’atten-
zione verso gli spazi, gli oggetti
urbani del supermarket, per
spostarli esteticamente nel ten-
tativoditrasformare laquantità
inqualità».

Questorisveglio,veroomenoche
sia,èuninteressedimercato?

«Le grandi opere degli artisti
pop sono già nei musei e nelle
collezioni per cui non ci può es-
sere speculazione. Piuttosto,
dopo trent’anni si comprende
come non sia stato solo un lin-
guaggio ma una posizione del-
l’arte verso la società dei consu-
mi.

Attenzione e partecipazione,

non sottrazione e critica. È sen-
zadubbio ilprodottodiunacul-
tura anglosassone, pragmatica,
nordamericana, e quindi frutto
di ottimismo, della frontiera
kennedyana degli anni Sessan-
ta,diunboomdelconsumo».

Già,l’America...Manonsidimen-
tica troppo spesso che in fondola
pop è nata in Inghilterra, che an-
che gli italiani hanno dato qual-
cosa?

«La pop art è come il dollaro,
che è una specie di parametro.
Poi ci sono i cambi e in questo
caso la lira non sfigura perché
c’è una declinazione italiana. Il
trend della pop art corrisponde
a una situazione internaziona-
le, salvo che poi ogni paese lo
declinaconilpropriogusto.

In Italia ci sono linguaggi alle
spalle per cui non si può parlare
di pop art. Nel caso di Ceroli c’è
una matrice metafisica, in Pa-
scali neoclassica, Schifano e Ta-

no Festa precorrono il lavoro
sulla citazione. E loro non cita-
nolacocacola,male iconedella
storiadell’arte».

La carica di innovazione lingui-
sticadellapop:malasipercepisce
ancoraoggi?

«Paradossalmente la pop è
un’arte democratica perché la-
vorasusimbolieiconeesegniri-
conoscibili da tutti. È riuscita,
ed è un prodotto del capitali-
smo avanzato, laddove ha falli-
to il realismo socialista, il pro-
dottodiungruppodirigentedel
comunismo che non era affatto
illuminante».

E sopravvive nell’arte dei nostri
giorni?

«Sì. Molti giovani si rifanno a
questa matrice. Infatti ripren-
dono immagini che provengo-
nodaimassmediaeai loromiti,
dallatelevisione».

Haunacaricasovversiva?
«Come no? Perché è un’arte so-

cializzante, urbana, di gruppo.
Non solitaria. Ha a che fare con
latecnologia,conilsound,ladi-
scoteca, gli spot. È espressione
dellasocietàdimassadellegran-
di città. In qualche modo War-
holchedipingeElvisPresleyèlo
stemmadellapop».

Lapopartnonrivelacheviviamo
inunmondosemprepiù«omoge-
neizzato»?

«Intanto direi globalizzato. La
globalizzazione in questo caso
significa semplicemente un
trend che si è diffuso in tutto il
mondo. Ognuno con la sua de-
clinazione. L’arte italiana non
hafattounapoplocale:l’hausa-
ta legandola a un’arte imperso-
nale,oggettiva,maconleinfles-
sioni del proprio contesto cul-
turale.Chesignificailneoclassi-
cismo, la citazione, eccetera.
Chi parla ancora dell’America
che colonizza con l’arte è pro-
priounveteromarxista».

Verso il potere, eco-
nomico o politico,
l’artista pop ha o
non ha un rapporto
conflittuale, criti-
co,sofferto?

«L’artista america-
no è pragmatico,
non ideologico,
quindinonsiponeil
problema né dell’a-
pologia né della cri-
tica. Si pone il pro-
blema della speri-
mentazione del lin-
guaggio. Visto che
vive in una società
in cui vige ladivisio-

ne del lavoro, lavora all’interno
di questo sitema. È un linguag-
gio serio, innovativo. Poi l’arte
seèpoliticaloèinmodoindiret-
to.Questo tramutaunprodotto
industriale che è pura quantità
in un prodotto artistico che è
qualità, in questo è operazione
anche di critica verso la società
ma indiretta, nel linguaggi e
non nel contenuto. Quindi ri-
tengoche lapopartdopo35an-
ni vive e lotta ancora insieme a
noi».

A suo parere ancora oggi c’è un
vero interesse del pubblico verso
lapopart,nonèsolounripiegare
versoqualcosadigiàconosciuto?

«Certo ci sono situazioni che si
sono consumate. Ma il trend di
questo linguaggio impersonale,
oggettivo, questa attenzione
verso il quotidiano, oggi inte-
ressa i giovani artisti perché si
capisce che l’arte vive in questo
contesto,èilquieora...»

«La Pop Art è viva
e lotta insieme a noi»
Bonito Oliva: è mitica ma democratica
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“Ogni paese
ha declinato
il fenomeno
a modo suo
La creatività

italiana

”Un particolare
di «M-Maybe»

di Roy Lichtenstein,
in alto «Batman»

di Andy Warhol
e affianco

al titolo il critico
e storico dell’arte

Achille Bonito Oliva

Nostalgia di rivolta o delusione?
Immagine, moda, musica: perché tornano i Sessanta
LETIZIA PAOLOZZI

Se il fenomeno della Pop Art ha
un certo numero di anni alle spal-
le, certo, il tempo si è mosso in
suo favore. L’ha resa mito. E come
tutti i miti va celebrata. Comme-
morata. Riguardata e cantata. Fin
qui, tutto fila liscio. Il fenomeno
aveva inventiva, genialità, alle-
gria iperrealista. Seppe sottrarre il
consumo di massa alla maledizio-
ne triste, elemosinante dell’asceti-
smo (che pure in quegli anni gode-
va di un relativo favore da parte
delle masse giovanili). Gli ingre-
dienti per buttare nella pattumie-
ra il rigorismo, per affondare le
mani nella commercializzazione

smaccata e stolidamente volgare
stavano lì, a portata di mano.
Una scena attrezzata con i suoi ef-
fetti speciali. Un filone vivace, vi-
tale, pronto a rilanciare il rappor-
to arte e denaro senza farsi troppi
problemi. Senza falsi pudori e mo-
ralismi. Come, d’altronde, succe-
de da secoli. Mica se l’è inventato
Andy Warhol il committente.

Dopodiché, dovremmo chiederci
che significa un ritorno così prepo-
tente a quegli anni. I segnali sono
molti. Oltre alle mostre, a Roma è
ricomparso il documentario di Al-
berto Grifi (galleria di Mitzi So-
tis). Era il 1967: dodici ore di
happening (a cura di Nanni Bale-
strini e Achille Perilli) tra la libre-

ria Feltrinelli e il suo «fuori», via
del Babuino. Agli Archivi della
Scuola romana si esibisce con il ti-
tolo evocativo «Per il clima felice
degli Anni Sessanta», il patrimo-
nio della galleria La Tartaruga di
Plinio De Martiis. E ancora: alla
galleria di Carlo Virgilio con
«American Pie», sono esposte ope-
re a cavallo tra anni Sessanta e
primi Settanta.

Qualcosa vorrà pur dire. Si po-
trebbe pensare che alla Piazza Af-
fari della società italiana aumen-
ta il valore della nostalgia. Non è
solo questione di pulsioni dei criti-
ci d’arte. Abbiamo riascoltato alla
radio «Alto Gradimento» (aveva-
no dato inizio alle danze Fazio e

Baglioni con la televisiva «Anima
mia»). I Rolling Stones, che han-
no il naso fino, si sono rimessi in-
sieme. Vispissimi, piacciono an-
cora e ancora «I cugini di campa-
gna» mentre intensa è la dispera-
zione per la morte di De André e
Battisti. Gli insipidi ma sani cibi
dei «figli dei fiori» ricompaiono
sulle tavole: «fragranti» biscotti
della nonna; «vera» mozzarella
del contadino. Seduti intorno al
desco giovanotti e ragazze con sa-
bot-zatteroni, pantaloni a zampa
d’elefante, pellicetta di topo intor-
no al collo. L’arte e la moda, ov-
viamente, sono sempre pronte a
pescare nel passato. Lo fanno con
regolarità con il pendolo che ri-
manda ai «tempi d’oro», ai ricor-

di d’infanzia, alla beatitudine im-
maginata nel film «Pleasantvil-
le». Adesso, però, viene il dubbio
che ci sia anche bisogno di valori-
rifugio. Desiderio (inconfessato) di
ancorarsi a una tradizione, di co-
struirsi un’identità certa. E se que-
sto movimento (all’indietro) sug-
gerisse una incapacità a proiettar-
si verso l’avvenire, un piacere
oscuro di guardarsi troppo a lungo
nello specchietto retrovisore?

Allora, questa «retromania»
andrebbe intesa come una delu-
sione profonda nei confronti delle
promesse non mantenute dalla
modernità. Il che, detto in altro
modo, è una dimensione obbliga-
ta di quel mondo postmoderno nel
quale viviamo.


